
Chiesa dei Santi Apostoli – Via San Felice 

Fondata in epoca paleocristiana accanto alla basilica di 

San Felice Vescovo e Martire, la chiesa dei Santi Apostoli 

fu ristrutturata più volte nel corso dei secoli per volontà 

di vescovi, esponenti delle famiglie nobiliari e 

confraternite locali. 

L’erudito Gian Stefano Remondini nella Nolana 

Ecclesiastica Storia (1747-1757) ricostruisce le fasi 

salienti della storia della chiesa. Egli informa che l’edificio 

fu in uso come cattedrale mentre si procedeva alla 

costruzione del nuovo duomo durante l’ultimo quarto del 

XIV secolo. Chiusa al culto, la chiesa fu abbandonata dall’inizio del XV secolo al 1585, anno in cui, a causa 

del parziale crollo della Cattedrale avvenuto due anni prima, essa ne riassunse le veci fino al 1594. 

All’epoca dei vescovi Filippo Spinola (1568-1585) e Fabrizio Gallo (1585-1614) la struttura doveva avere 

ancora un aspetto decoroso ed altari ben tenuti. L’edificio, invece, fu trovato in pessimo stato dal vescovo 

Giambattista Lancellotti (1615-1655), il quale sollecitò un tempestivo e radicale restauro. Nella visita 

pastorale redatta nel 1615, infatti, si legge che la chiesa è crollata, spoglia di ogni ornamento, piena di 

detriti, bisognosa di una riparazione da compiersi nello spazio di pochi mesi. Fu questa la circostanza che 

determinò l’aggiunta della dedicazione alle anime purganti accanto a quella tradizionale ai Santi Apostoli. Il 

vescovo, infatti, donò la chiesa alla confraternita delle Anime del Purgatorio a condizione che l’edificio 

fosse da questa ripulito e convenientemente mantenuto. Il primo novembre del 1640 la fabbrica fu 

benedetta dal vescovo e consacrata ai Morti. Si ascrive a questa fase della storia della chiesa la pala 

d’altare dipinta da Agostino Beltrano (1607-1656), raffigurante la Madonna delle anime purganti. 

Dopo il restauro seicentesco che aveva donato alla chiesa nuovo splendore, seguì un decennio di 

interdizione dell’edificio causato da dissapori tra il vescovo e la confraternita. La situazione è documentata 

nella descrizione dei Santi Apostoli scritta da Carlo Guadagni nel 1688 (Nola Sagra): “…ora è dedicata 

insieme al Suffraggio de’ Morti, ove in lor beneficio si dicono molte messe ogni mattina, e governata da laici 

con ogni puntualità e accresciuta di molte entrate, la quale si trova ora interdetta da un anno e mesi, per 

non voler far rivedere i conti dal vescovo”. 

Tra il 1735 e il 1741 l’edificio fu nuovamente ristrutturato su iniziativa di Don Felice Maria Mastrilli. 

L’insieme fu completamente trasformato e rinnovato su disegno di Domenico Antonio Vaccaro, autore, tra 

l’altro, dei due dipinti ora esposti sugli altari laterali, che raffigurano San Michele Arcangelo e San Gennaro. 

 

Complesso monastico di Santa Chiara 

Il complesso monastico di Santa Chiara occupa un’insula del centro storico delimitata da via Santa Chiara, 

dal vicolo Foro Boario, da via Pompeo Fellecchia, dal Corso Tommaso Vitale e dalla viella di Santa Chiara. Il 

complesso è costituito da vari corpi di fabbrica sorti in epoche diverse.  

Il nucleo più antico è costituito dalla chiesa di Santa Maria Jacobi e da alcuni ambienti attigui. La comunità 

francescana delle clarisse fu istituita a Nola dal conte Roberto Orsini, morto nel 1350, che adattò a 

romitorio una struttura romanica preesistente comprendente la cappella di S. Maria Jacobi. 

CHIESE E PALAZZI DEL CENTRO STORICO 



Nicola Orsini (1346-1399), figlio di Roberto, per onorare la memoria di sua madre, Sveva del Balzo, ampliò 

e ristrutturò, con ammodernamenti gotici, le fabbriche esistenti che acquisirono, per tali apporti, una 

fisionomia composita.   

Molto interessanti sono gli affreschi che ricoprono le pareti della 

piccola chiesa medievale. Questi, appartenenti a diversi periodi, 

raffigurano scene della vita di santa Chiara e di Cristo.  

Nel corso del XVI secolo il complesso monastico, poi, subì un 

importante ammodernamento di cui purtroppo abbiamo scarse 

informazioni. In questa fase, certamente, fu costruita una nuova 

chiesa, con affaccio sull’attuale corso Tommaso Vitale, ampliata 

ulteriormente insieme con tutto il monastero nel corso del XVIII 

secolo. A guidare il cantiere settecentesco fu il grande architetto 

napoletano Fedinando Sanfelice. È importante, infine, ricordare che 

dalla chiesa di Santa Chiara proviene il dipinto raffigurante la Vergine 

delle anime Purganti tra i santi Francesco e Chiara realizzato da 

Battistello Caracciolo, oggi esposto nel Museo Nazionale di 

Capodimonte. 

 

Palazzo Orsini – Piazza Giordano Bruno 

Il Palazzo dei conti Orsini, più comunemente noto come “Reggia”, fu ricostruito per volere del conte Orso 

Orsini, in un periodo compreso tra il 1486 e il 1500. L’ edificio, importante testimonianza dell’architettura 

rinascimentale in Campania, presenta una facciata semplice e razionale interamente rivestita di lastre di 

marmo provenienti, secondo la testimonianza di 

Ambrogio Leone, dal vetusto teatro romano di Nola. La 

struttura del palazzo risulta suddivisa in tre piani: il 

piano terra destinato un tempo a scuderie e servizi, 

quello centrale adibito a residenza della nobile 

famiglia, il piano superiore riservato alla servitù. 

Notevoli per l’impostazione architettonica di 

derivazione catalana sono il portale di ingresso, l’ampia 

corte, la scala e le decorazioni plastiche. Nel 1558 

l’edificio fu donato all’ordine dei Gesuiti dalla contessa Maria Sanseverino, sposa di Enrico Orsini, ultimo 

conte di Nola. A seguito della cacciata dei Gesuiti dal Regno di Napoli (1767), il palazzo fu destinato ad uso 

militare e divenne prima quartiere Generale di Cavalleria, poi dal 1860 distretto militare e, infine, dal 1994 

sede del Tribunale. I lavori di adattamento per la nuova destinazione d’uso hanno permesso di 

condurre un’esplorazione archeologica che ha messo in luce, ad una profondità di circa 50 cm dal piano di 

calpestio, strutture romane in laterizio databili al II sec. d.C. 
 

Palazzo Albertini – Via Giordano Bruno 

Il palazzo Albertini (oggi Covone) fu costruito nei primi decenni del XVI secolo per volontà di Gentile 

Albertini, membro della nobile famiglia giunta a Nola, secondo il racconto di G. S. Remondini, alla fine del 

XIII secolo. L’edifico è segnato da una duplice espressività, toscana sul fronte principale e catalana 

nell'impianto e nell'interno dell'edificio, e può essere ascritto a Giovanni Donadio detto il Mormando, che 

già in diversi palazzi di Napoli aveva sperimentato questa affascinante contaminazione di stili.  



La maestosa facciata, segnata da lesene e 

marcapiano che dividono gli spazi, conserva nella 

fascia basamentale materiali di reimpiego di età 

romana.  

Analogamente a quanto accadeva nel vicino Palazzo 

degli Orsini, la cui facciata veniva costruita 

utilizzando le pietre squadrate del teatro romano, 

nel palazzo Albertini furono reimpiegate metope e 

triglifi provenienti da un edificio romano. 

 

Chiesa del Gesù – Piazza G. Bruno 

Nel maggio del 1558 i gesuiti giunsero a Nola e qui aprirono il primo Collegio nella provincia napoletana, 

grazie alla risoluta volontà della contessa Maria Sanseverino, moglie di Enrico Orsini, ultimo conte di Nola: 

la nobildonna garantì una cospicua donazione annua affinché i membri dell’ordine di sant’Ignazio si 

stabilissero nel palazzo comitale e nelle immediate vicinanze costruissero una chiesa. I lavori di 

ristrutturazione della sede e la costruzione del tempio furono affidati prima al ferrarese Giovanni Tristano e 

poi a Giovanni De Rosis. Il 29 settembre 1568 iniziarono lavori della chiesa, che si protrassero fino al 1583-

1584; l’architetto gesuita De Rosis concepì la nuova fabbrica attenendosi strettamente ai canoni stabiliti 

dall’ordine. La facciata, sobria ed equilibrata, presenta nel registro inferiore un paramento murario in conci 

di travertino recuperati dall’adiacente Palazzo Orsini: secondo le fonti, l’edificio civile fu privato dell’ultimo 

piano e i materiali, già provenienti da un teatro di epoca romana, furono reimpiegati per la decorazione 

della erigenda chiesa. 

La chiesa è a navata unica con copertura piana e ha tre cappelle per lato. Nell’abside è collocata 

un’imponente macchina d’altare lignea che accoglie una Circoncisione, opera attribuita al pittore Girolamo 

Imperato, napoletano attivo a Nola anche in altre chiese, datata agli anni ‘80 del XVI secolo. 

Le due cappelle centrali, più grandi delle altre e generalmente 

dedicate a Gesù e a Maria, sono per i due santi più 

rappresentativi della Compagnia di Gesù, protagonisti di un 

profondo culto a Nola già a partire dal XVIII secolo. Sulla destra 

è quella dedicata a San Francesco Saverio, decorata con storie 

della vita del santo gesuita e della Vergine Maria: l’altare 

presenta una tela di Paolo De Matteis che riproduce il santo in 

estasi, datata al primo quarto del ‘700, mentre a partire dalla 

volta troviamo la Presentazione di Maria al Tempio, la Natività 

di Maria e la Visitazione; scendendo con lo sguardo, nella 

lunetta l’Annunciazione e sulle pareti laterali l’Immacolata 

Concezione e Maria assunta in cielo, affreschi realizzati dal 

pittore Belisario Corenzio. Sul lato opposto è la cappella che 

celebra la vita e le opere del padre fondatore dell’Ordine, 

sant’Ignazio di Loyola: possiamo ammirare sull’altare la Visione 

di S. Ignazio alla Storta, opera ricondotta alla prima metà del 

‘600 , e ai lati due statue in stucco di san Giuseppe e san Luigi 

Gonzaga; nella volta la Gloria del santo, un affresco 

seicentesco, nelle lunette S. Ignazio fa l’elemosina e 

Apparizione della Madonna al Santo, mentre sulle pareti, a destra, la Predica di S. Ignazio e, a sinistra, S. 



Ignazio presenta la Regola al Papa, opere firmate da Filippo Vitale e datate al 1720; infine, sui pilastri e 

sull’intradosso dell’arco personificazioni dei continenti raggiunti dall’opera di evangelizzazione della 

Compagnia di Gesù (Europa, Africa, America e Asia). Altrettanto degne di nota sono le opere collocate nelle 

altre cappelle. Nella prima a sinistra troviamo un magnifico Crocifisso sagomato, tempera su tavola della 

prima metà del XV secolo, opera del Maestro di Ladislao di Durazzo e con tutta probabilità proveniente 

dalla chiesa della Confraternita del Gesù dei Fustiganti (segnalata anche come “Gesù vecchio”, essa 

prospettava sull’attuale piazza Giordano Bruno); mentre la terza cappella a destra ospita la lastra tombale 

della contessa Maria Sanseverino, morta nel 1565, munifica benefattrice della Compagnia del Gesù. 

 

Chiesa di Maria SS.ma della Misericordia e di San Biagio – Piazza Giordano Bruno 

In origine dedicata a San Francesco, la chiesa faceva parte di un complesso 

monastico francescano fondato nel 1372 da Niccolò Orsini nel luogo in cui 

era situata un’antica cappella intitolata a santa Margherita; il convento 

prospettava sull’attuale piazza Giordano Bruno e comprendeva gli odierni 

Palazzo del Fascio e Palazzo Vincenti. In seguito alla soppressione 

dell’ordine dei Frati Minori Conventuali, la chiesa nel 1825 fu concessa alla 

Congregazione della Misericordia ed assunse l’attuale intitolazione. 

La facciata presenta un portale trecentesco strombato in marmo bianco e 

rosa, sormontato da un architrave decorato con rilievi di santi (XIV secolo): 

al centro la Madonna con Bambino, ai lati, a partire da sinistra, san 

Francesco, San Pietro, San Paolo e San Brigida di Svezia. Al di sopra 

troviamo una lunetta affrescata con la Vergine e i confratelli della 

Congrega della Misericordia, del XIX secolo. 

All’interno la chiesa è a navata unica con sei altari laterali, priva di 

transetto, e ha una copertura a capriate lignee. La struttura si presenta in una veste rococò, che è da 

ricondurre ai rifacimenti del XVIII realizzati per volontà di padre Pompei Jappelli, ma non mancano alcune 

persistenze della decorazione medioevale. L’edificio ha subito numerosi restauri che hanno in parte 

cancellato la ricca decorazione settecentesca, come la grandiosa tela di Angelo Mozzillo che decorava la 

volta, e in parte ripristinato le strutture gotiche. È quanto accaduto nel presbiterio, fortemente 

rimaneggiato durante i restauri successivi al sisma dell’80, dove è stato aperto un varco che introduce 

all’ambiente gotico del coro absidato, coperto da una volta a crociera costolonata e caratterizzato da un 

andamento sfaccettato all’esterno. La decorazione pittorica della 

chiesa si avvale della presenza di opere settecentesche del pittore 

napoletano Francesco De Mura, interprete di uno stile dolce e 

raffinato. Alla sua mano, infatti, vanno ricondotti i dipinti 

raffiguranti l’Immacolata Concezione e il Transito di san Giuseppe. 

A sinistra dell’altare maggiore si trova l’accesso al campanile, 

dove è possibile ammirare i magnifici affreschi che raffigurano 

un’Annunciazione e un Cristo benedicente, attribuiti alla scuola di 

Pietro Cavallini.  

Sempre a ridosso dell’area presbiteriale si trova la cappella 

gentilizia della famiglia Albertini. Questa nobile e facoltosa 

famiglia, il cui palazzo è situato poco distante dalla chiesa (oggi 

Palazzo Covone), è qui rappresentata dai monumenti funebri di 

Giacomo (1508), Gentile (1539) e Fabrizio (1564). Tra le tombe, 



che in origine si trovavano nella tribuna della chiesa, fa bella mostra di sé una pala d’altare in marmo, 

l’Adorazione dei magi, ricondotta alla bottega dello scultore cinquecentesco Giovan Domenico D’Auria, 

allievo e collaboratore di Giovanni Merliano, e influenzata da un’opera di analogo soggetto realizzata da 

Bartolomé Ordòñez per la Cappella dei Caracciolo di Vico nella chiesa di San Giovanni a Carbonara a Napoli. 

Nel 1989, durante dei lavori di restauro, nell’ipogeo della chiesa sono emerse le strutture di alcuni 

“scolatoi” medievali, di un impianto termale romano di età imperiale e di una domus del III d.C. 

 

Chiesa e convento dell’Annunziata – Piazza Collegio 

Il Collegio di santa Maria Madre di Cristo con annessa la chiesa di Maria Vergine Annunziata, fu fondato nel 

1393 dal conte Niccolò Orsini con lo scopo di dotare la città di un luogo per l’educazione delle nobili 

fanciulle della contea. Già affidato alle suore dell’ordine di san Benedetto, passò nel corso del XVI secolo 

alle Canonichesse Regolari Lateranensi e divenne un importante cantiere dove approdarono opere di 

illustri artisti. Alla fine del XV secolo, probabilmente ai tempi in cui 

era badessa Brigida Orsini, risale l’Annunciazione di Cristoforo 

Scacco da Verona, oggi conservata nel Museo Diocesano di Nola.  

Altre opere importanti giunsero nella chiesa del collegio nolano 

alla fine del XVI secolo, quando tutto il complesso fu oggetto di 

interventi di ampliamento. Alla fine del Cinquecento, infatti, 

risalgono la pala d’altare di Girolamo Imparato e le tele realizzate 

per gli altari laterali da Belisario Corenzio. Nel XVIII secolo, infine, 

la chiesa fu decorata con stucchi barocchi. 

La chiesa del Collegio fino al primo decennio del XX secolo era 

connessa al monastero (oggi sede delle scuole elementari), fu nel 

1913 che il Comune di Nola decise di aprire una nuova arteria 

(l’attuale via Ciccone) dividendo i due corpi di fabbrica. Resti 

dell’antico chiostro sono evidenti nella parete addossata alla 

chiesa dove si ammirano tracce di affreschi realizzati tra la fine del 

XV secolo e l’inizio del XVI. 

 

Il Complesso monastico di Santo Spirito 

 Collocato nella zona orientale della città di Nola presso l’omonima 

Torre, il convento di Santo Spirito fu fondato, secondo il racconto 

di Ambrogio Leone (De Nola 1514), su edifici preesistenti da “una 

ricca vecchietta” tra la fine del XV secolo e l’inizio del successivo.  

Donato alle suore di clausura dell’ordine di San Francesco, fu più 

volte ampliato nel corso dei secoli per poi essere soppresso il 6 

luglio del 1811. L’edificio, caratterizzato dalla presenza della 

chiesa, degli ambienti conventuali, di dormitori e giardini, passò al 

demanio e fu successivamente acquistato e trasformato da 

Francesco Monteforte. Una parte della struttura fu destinata ad 

ospitare civili abitazioni, una parte fu adibita a teatro (teatro Santo 

Spirito prima e Teatro Bellini poi) ed un’altra ancora fu 

trasformata in carcere mandamentale. Fu proprio il carcere 



mandamentale, chiuso definitivamente nel 1969, a far quasi dimenticare che quella struttura, che per oltre 

centocinquanta anni aveva ospitato detenuti, un tempo fosse parte dell’antico monastero.  

Restaurato nel 2007 dopo anni di abbandono, l’edifico conserva sia tracce della chiesa cinquecentesca sia 

testimonianze di vita dei detenuti. In particolare i lavori di restauro hanno consentito il recupero di un 

affresco del XIV secolo raffigurante la Madonna con Bambino. Ascritto all’ambito di Pietro Cavallini, 

l’affresco, staccato per motivi di conservazione, è ora esposto nel Museo Storico Archeologico di Nola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Testi curati dall’Associazione “Meridies” - Nola nell’ambito del progetto “Mettiamoci in Mostra” 
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